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"...riarmo e 
spese militari 
per oltre 
14 miliardi, 
mentre per la 
sanità pubblica 
prevede un 
aumento di soli 
2 miliardi..." 

are lettrici e cari lettori, 
mentre scrivo l’edito-
riale di novembre, non 

si è ancora svolta la manife-
stazione di sabato 17 ottobre a 
Roma, organizzata dalla CGIL, 
insieme ad oltre 100  associa-
zioni della società civile che 
fanno parte della Via Maestra, 
per protestare contro la legge 
di bilancio 2027 del Governo 
Meloni, che, innanzitutto inve-
ste su riarmo e spese militari 
per oltre 14 miliardi, mentre 
per la sanità pubblica prevede 
un aumento di soli 2 miliardi, 
portando il rapporto spesa sa-
nitaria/PIL (prodotto interno 
lordo) al 6,2%. In Europa siamo 
fanalino di coda, ben al di sotto 
della media del 7,1%. Le nostre 
rivendicazioni sono note, ma 
“repetita iuvant” (ripetere è uti-
le), dicevano i latini, e quindi noi 
lo facciamo di buon grado, an-
che perché ci serve per mettere 
in fila le priorità.  Pretendiamo 

C
una lotta all’evasione fiscale ef-
ficace, un fisco equo e progres-
sivo, in cui tutti devono pagare 
le tasse secondo il principio che 
chi ha di più deve pagare di più, 
e con le risorse recuperate vo-
gliamo aumentare le pensioni 
e i salari, attraverso la restitu-
zione del drenaggio 
fiscale e la progres-
sività delle aliquote. 
Vogliamo che venga 
affrontato il problema 
della trasformazio-
ne climatica che, in 
particolare, colpisce 
le persone anziane e 
più fragili, e rivendi-
chiamo il finanziamento della 
legge sulla non autosufficien-
za, attualmente bloccato fino al 
2028. Ma non basta, e poiché 
la miglior difesa è l’attacco, i 
pensionati devono protestare e 
scendere in piazza, anche per 
salvaguardare il potere d’acqui-
sto delle loro pensioni. E’ notizia 

di questi giorni che il Governo 
deve trovare 10 miliardi per far 
quadrare il bilancio, e così sta 
già affilando gli artigli per im-
padronirsi di una parte della 
perequazione delle pensioni. 
Si dice che agirà solo su quelle 
con importi medi e medio alti, 

per carità! Ma poiché 
una pensione media in 
Italia ammonta a 1.700 
euro lordi, il Governo 
si appresta a incidere 
sulla carne viva di chi 
è in pensione.  Se do-
vessi giudicare dalle 
richieste di partecipa-
zione arrivate allo SPI 

di Bologna, potrei pronosticare 
che la manifestazione del 17 
di ottobre è andata benissimo, 
con una partecipazione altissi-
ma e piena di entusiasmo: i po-
sti in treno e in pullman erano 
già esauriti dopo pochi giorni. E’ 
indubbio che una notevole in-
fluenza lo hanno avuto le gran-
di manifestazioni che hanno 
riempito le piazze della Francia 
e della Spagna. Apparentemen-
te, le motivazioni delle proteste 
potevano apparire diverse. In 
Francia si è mosso il movimen-
to degli studenti medi e poi de-
gli universitari che, per rivendi-
care il diritto allo studio, hanno 
occupato le scuole e le aule de-
gli atenei, organizzando grandi 
cortei in tutte le città e lungo 
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“i boulevard parigini” fino a ri-
empire la piazza della Bastiglia, 
un simbolo significativo: il 14 
luglio 1789 la presa della Ba-
stiglia ha segnato l’inizio della 
Rivoluzione francese. Mentre in 
Spagna è stato l’episodio dello 
sfratto di Maricarmen, una don-
na di 87 anni messa in mezzo 
a una strada, a sollevare indi-
gnazione e sdegno, e, dopo la 
bocciatura in Parlamento, da 
parte della destra, dei due de-
creti del Governo che limitava-
no le speculazioni immobiliari e 
proteggevano chi vive in affitto, 
è dilagata la protesta di migliaia 
di spagnoli (il movimento delle 
chiavi) che hanno rivendicato il 
diritto alla casa. Il Primo Ministro 
Sanchez, da un lato ha ripropo-
sto e fatto approvare i decreti, 
dall’altro si è dimesso, e in Spa-
gna si voterà il 29 novembre pros-
simo. In realtà, a ben guardarci, 
le due mobilitazioni hanno la ma-
trice comune della negazione di 
diritti universali, di cittadinanza e 
di convivenza civile, e quindi sa-
crosanti. In questa società, in cui 
la maggior parte della ricchezza 
è concentrata nelle mani di sette 
uomini: Musk, Bezos, Page, Dell, 

Brin, Zuckerberg e Huang,  che 
controllano quasi tutte le infra-
strutture tecnologiche, l’informa-
zione, l’intelligenza artificiale e 
le reti di comunicazione globale,  
sono proprio i diritti fondamentali 
che vengono colpiti senza scru-
poli, per orientare ingenti risorse 
verso le grandi speculazioni fi-
nanziarie,  le spese militari e per 
armamenti, l’accaparramento 
delle fonti energetiche della Ter-
ra. Tutto questo a scapito della 
media borghesia mondiale, che 
si sta impoverendo sempre più 
e in modo strutturale. 
Questa è la posta in 
gioco, oggi. Per que-
sto, sono importanti 
le grandi mobilitazio-
ni di popolo, organiz-
zate dai sindacati e 
dalle associazioni di rappresen-
tanza civile. Per questo, il 17 otto-
bre è stata una tappa fondamen-
tale, che ci serve per proseguire 
la mobilitazione fino allo sciope-
ro generale, già previsto per il 20 
novembre prossimo. C’è un dise-
gno che unisce e collega tutte le 
destre mondiali, un filo nero che 
dobbiamo cercare di spezzare 
prima che sia troppo tardi, e che 

i danni diventino irreversibili. In 
Italia, la destra in Parlamento ha 
approvato una legge elettorale 
che presenta tanti aspetti di in-
costituzionalità già evidenti, e su 
cui aspettiamo il pronunciamen-
to della Corte Costituzionale. 
Siamo al paradosso, denunciato 
da molti giuristi, che, se il Gover-
no Meloni affretterà la data delle 
elezioni, senza aspettare l’esito 
dell’esame della Corte, potrem-
mo trovarci di fronte ad un Par-
lamento illegittimo. Ma ormai il 
buon senso è merce sempre più 

rara, soprattutto nel 
nostro Paese. Potrei 
cercare di spiegare 
come questa leg-
ge elettorale, in tanti 
punti, rappresenti un 
attacco dritto al cuore 

della Costituzione e quindi alla 
nostra democrazia, ma preferisco 
sottolineare una osservazione di 
Gustavo Zagrebelsky, noto giuri-
sta: “Con questa legge, chi rag-
giunge il 42% dei voti riceve una 
quota fissa di seggi parlamentari 
aggiuntivi fino ad arrivare al 55% 
alla Camera (più 70 deputati) e 
fino al 56,5% al Senato (più 35 
senatori). Perciò il voto di coloro 
che hanno votato la formazione 
politica che ha raggiunto il 42% 
vale e conta molto di più del voto 
di coloro che hanno votato altre 
formazioni politiche”. Questo ef-
fetto mi ha fatto molto indignare, 
perché stabilisce una disugua-
glianza inaccettabile tra cittadini 
che partecipano al voto. Ecco, 
basterebbe questo per affermare  
che non possiamo stare alla fi-
nestra, dobbiamo agire, perché, 
come scriveva Albert Camus, 
scrittore francese, “Non sono gli 
eventi a dare forma alla nostra 
vita, ma le nostre decisioni”. 

“Non sono gli 
eventi a dare 
forma alla nostra 
vita, ma le nostre 
decisioni.
(Albert Camus)”
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ati dal Movimento delle 
donne e dal femmini-
smo, i Centri Antivio-

lenza sono luoghi di accoglienza 
e protezione, ma anche di con-
sapevolezza sulle radici culturali 
e sociali della violenza. Ne par-
liamo con Susanna Zaccaria, 
presidente della Casa delle 
Donne per non subire violen-
za di Bologna.

Da dove nasce l’esperienza 
dei Centri Antiviolenza?
I Centri nascono negli anni Set-
tanta all’interno del Movimento 
delle donne e del femminismo, 
e arrivano in Italia negli anni 
Novanta. Quell’esperienza dà 
origine a un confronto politi-
co sul ruolo della donna nella 
società e, proprio dal dialogo 

di Filomena Di Bartolomeo 

La violenza contro le donne 
è una questione di potere

tra donne, cresce la consape-
volezza della violenza dome-
stica e di genere: un fenome-
no difficile da quantificare, ma 
che pervade la nostra società 
in maniera strutturale, e che 
quindi non possiamo conside-
rare un’emergenza.

Nel tempo i Centri sono cam-
biati.
All’inizio le operatrici erano pre-
valentemente volontarie. Con il 
maggiore riconoscimento del 
fenomeno, e grazie anche ai fi-
nanziamenti pubblici, ancora 
insufficienti, hanno acquisito 
professionalità ed esperienza 
specifiche. Oggi i Centri Antivio-
lenza rappresentano il principa-
le punto di riferimento per una 
donna che ha subito violenza.

Intervista a Susanna Zaccaria, presidente della 
“Casa delle Donne per non subire violenza” di Bologna.

N

C’è però qualcosa che non è 
cambiato: il vostro modo di 
accogliere una donna.
Il nostro metodo si basa sul 
sostegno di una donna ver-
so un’altra donna, sull’ascolto 
non giudicante e sull’assenza 
di protocolli. Ogni donna ha 
una storia diversa, e insieme a 
lei cerchiamo le soluzioni più 
adatte. I servizi sono gratuiti, 
e nessuna deve sostituirsi alla 
donna nelle decisioni: il per-
corso non viene deciso “per 
lei”, ma costruito “con lei”. È 
un principio fondamentale del 
nostro modo di intendere l’ac-
coglienza: accompagnare la 
donna significa sostenerne le 
scelte, non sostituirsi a lei.

Cosa accade quando una 
donna si rivolge a voi?
Negli anni sono progressiva-
mente aumentate le donne 
che si rivolgono a un Centro 
Antiviolenza. Nel 2025 la Casa 
delle Donne di Bologna ha ri-
cevuto più di mille richieste di 
aiuto. Accogliamo e ospitiamo 
donne che decidono di uscire 
da una situazione di violenza e 
possono trovarsi in pericolo, da 
sole o con i propri figli e figlie. 
L’operatrice le accompagna nel 
percorso, valuta la situazione e 
il rischio, e individua con loro 
tutele e soluzioni.
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vostro lavoro riguarda la 
prevenzione.
Se vogliamo davvero contra-
stare la violenza, non possiamo 
intervenire soltanto quando si 
è già verificata. Dobbiamo sra-
dicare dalla nostra cultura pa-
triarcale stereotipi e convinzio-
ni su cui la violenza trova terre-
no fertile. È qui che il lavoro dei 
Centri diventa anche un lavoro 
di cambiamento culturale. Per 
questo, facciamo formazione 
rivolta alle professionalità che 
incontrano le vittime, come 
Forze dell’Ordine e assistenti 
sociali, e iniziative di sensibi-
lizzazione in tutto il territorio 
metropolitano.

Tra queste c’è il Festival La 
Violenza Illustrata.
È il nostro principale progetto 
di sensibilizzazione. Da oltre 
vent’anni, in occasione del 25 
novembre, coinvolge realtà che 
lavorano nel contrasto alla vio-
lenza e soggetti che si occupa-
no di altro. L’obiettivo è parlare 
di violenza di genere a tutti i 
livelli e con linguaggi differenti: 
film, libri, mostre, spettacoli.

E poi ci sono le scuole.
Gli incontri nelle scuole permet-
tono di confrontarsi con bambi-
ni, bambine e giovani sui temi 
del rispetto e dell’educazione 
affettiva. È un lavoro al quale 
non siamo disposte a rinunciare, 
nonostante a livello nazionale si 
stia tentando di limitare l’acces-
so nelle scuole. Non possiamo 
soltanto sostenere chi la violen-
za l’ha già subita: dobbiamo dif-
fondere una cultura del rispetto 
della figura femminile.

Negli ultimi anni è cambia-
ta anche la legislazione. Le 
norme oggi sono sufficienti?
Il nostro ordinamento ha rag-
giunto livelli adeguati nel con-
trasto alla violenza. Perman-
gono, però, difficoltà nell’ap-
plicazione delle norme, con il 
rischio che le donne subisca-
no un’ulteriore vittimizzazione 
proprio durante il percorso di 
tutela. Un passaggio importan-
te è stato il “Codice Rosso” del 
2019, che ha aumentato la sen-
sibilità verso i reati di genere e 
accelerato la loro punizione.

Più recentemente è stato in-
trodotto il reato di femmini-
cidio. Perché è importante?
La legge n. 181 del 2 dicembre 
2025 ha introdotto il femmini-
cidio come fattispecie autono-
ma rispetto all’omicidio, quan-
do viene commesso nei con-
fronti di una donna “in quanto 
donna”, come atto di odio, di-
scriminazione, prevaricazione, 
controllo, possesso o dominio. 
Entra così nel codice penale 
ciò che i Centri Antiviolenza 
sostengono da tempo: la vio-
lenza di genere è una questio-
ne di potere e di sopraffazione 
del genere maschile su quello 
femminile.

Che cosa cambia con il ri-
conoscimento del femmini-
cidio come fattispecie auto-
noma?
Significa nominare esplicita-
mente un fenomeno che esi-
ste da sempre. Nei processi 
diventa necessario riflettere 
sul rapporto tra vittima e auto-
re e sugli atti di sopraffazione 
che precedono il femminicidio, 

togliendo legittimità a quelle 
motivazioni che ancora sentia-
mo raccontare e che tentano 
di giustificare le violenze subite 
dalle donne. È un passo avan-
ti anche nella consapevolezza 
sociale della natura della vio-
lenza di genere.

Dopo tanti anni di lavoro dei 
Centri, qual è il cambiamen-
to che ancora manca?
Come ho detto prima, per con-
trastare la violenza, dobbiamo 
lavorare sulla prevenzione, 
contribuendo a cambiare la 
cultura nella quale viviamo. Per 
questo, sono importanti la for-
mazione, la sensibilizzazione 
e la diffusione nelle scuole dei 
temi del rispetto della figura 
femminile, e dell’educazione 
affettiva. 

Da questa idea di cambiamen-
to condiviso nasce La Piazza 
delle Donne, di cui la Casa del-
le Donne per non subire vio-
lenza è tra le promotrici, insie-
me al Coordinamento Donne 
SPI CGIL Bologna e alle altre 
Associazioni della rete.



molto difficile riusci-
re a stabilire quando 
sono avvenuti i primi 

femminicidi, in quanto questo 
termine è stato introdotto in Ita-
lia a partire dai primi anni 2000 
da studiose ed attiviste, tra cui 
la saggista Barbara Spinelli, che 
nel 2008 ha pubblicato un libro 
sul Femminicidio Dalla denun-
cia sociale al riconoscimento 
giuridico internazionale.
Il concetto ed il termine “fem-
minicidio” nascono negli anni 
‘70 per definire l’uccisione di 
una donna in quanto don-
na, fondata su dinamiche di 
odio, sessismo, potere, posses-
so e disuguaglianza di genere.
Il primo atto di femminicidio di 
cui si è a conoscenza è quello 
successo nel lontano 165 d.C. ad 
opera di un ”liberto” assoldato dal 
marito di una nobildonna roma-
na al sesto mese di gravidanza.

6

25 

NOVEMBRE

di Clara Cialoni

La violenza sulle donne è l’ultimo 
rifugio dell’incapace  (A. Merini)

È Gli eventi organizzati in 
occasione della ricorrenza 
della Giornata internazio-
nale per l’eliminazione del-
la violenza contro le donne

6 NOVEMBRE 2026
ore 17.30 
Municipio
Sala del Consiglio
Via della Libertà, 35 
San Giorgio di Piano
Presentazione della tesi 
di laurea “La virilità 
costruita dal fascismo” 
di Silvia Minarelli

21 NOVEMBRE 2026
ore 10.30 
Biblioteca comunale 
Piazza Indipendenza, 1 
San Giorgio di Piano
Inaugurazione della mostra 
“Passi di Libertà”

Donne maltrattate, storie di 
violenza e abusi, spesso con-
sumate tra persone che si co-
noscono da tempo. Uomini 
che non accettano l’autonomia 
delle loro compagne.
Ci si indigna, ci si scanda-
lizza, ma, passato il momen-
to, sembra che tutto caschi 
nell’oblio e la cosa si ripete 
ancora, ancora...
A Ciudad Juàrez, città del Mes-
sico tristemente famosa per lo 
sconcertante numero di donne 
vittime di violenza, Elina Chau-
vet, per ricordarle tutte, com-
presa la sorella assassinata dal 
marito, posizionò in una piaz-
za 33 paia di scarpe femminili 
rosse, e questo colore è diven-
tato il simbolo per contrastare 
la violenza di genere.
Lo Spi Cgil, anche al fine di 
sensibilizzare le comunità, ha 
provveduto e sta provvedendo 
all’inaugurazione di panchine 
rosse su tutto il territorio di 
Bologna metropolitana. Tutte 
le Leghe Spi promuovono ini-
ziative varie, eventi, dibattiti in 
collaborazione con Istituzioni, 
Associazioni, Scuole. Una par-
ticolare attenzione alle Scuole, 
dove è importante che bambi-
ni ed adolescenti imparino da 
“subito” l’educazione e il rispet-
to, prevenendo la formazione 
di comportamenti discrimina-
tori e a tratti violenti.

Alda Merini
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tre stanze della villa” 
è un cortometraggio 
del Coordinamen-

to Donne SPI CGIL Bologna, 
nato dal laboratorio teatrale 
intergenerazionale Allora e 
Ora. Tre donne, tre età, tre di-
verse forme di violenza. Le tre 
stanze della villa racconta ciò 
che spesso resta nascosto, 
nella vita di una giovane, di 
una lavoratrice e di una donna 
anziana. Dopo la proiezione, 
intervista alla regista France-
sca Mercuri per parlare di vio-
lenza, consapevolezza, libertà 
e cambiamento in un'occa-
sione pubblica di confronto e 
consapevolezza e di seguito il 
calendario delle proiezioni.

21 Novembre ore 17:45 
Casa della Cultura 
e della Memoria
Sala Polivalente 
Ferruccio Laffi 
Via Aldo Moro, 2 Marzabotto 

22 Novembre  ore 17.00 
Museo Arti e Mestieri 
P. Lazzarini 
Via Gualando, 2 Pianoro 

23 Novembre ore 20.30 
Municipio 
di Ozzano dell’Emilia 
Via della Repubblica, 10 
Ozzano dell’Emilia 

"Le tre stanze" nei comuni
La rassegna è entrata 
a far parte de L’eredità 

delle Donne 2026, 
IX edizione con 

la direzione artistica di 
Serena Dandini

24 Novembre ore 18.00  
Villa Terracini 
Via Antonio Gramsci, 313 
Sala Bolognese 

25 Novembre ore 20.30 
Teatro comunale, 
Palazzo Minerva 
Via Roma, 2 
a seguire sfilata di moda 
a cura di Sartorie Leggere 
di Bologna
Via Roma, 2 Minerbio 

26 Novembre  ore 20.30 
Sala Polifunzionale 
“Ombre del tempo”
a seguire Indagine IRES 
la violenza silenziosa 
sulle donne anziane 
Via del Mincio, 1 
Castello d’Argile 

27 Novembre ore 21.00 
Municipio 
Sala del Consiglio 
Piazza della Pace, 5 
Monte San Pietro 

29 Novembre ore 19.00 
DumBo
via Camillo Casarini, 23 
Bologna 

30 Novembre ore 19.00 
Casa della Pace
Via Canonici Renani 
Casalecchio di Reno

È Amore?
di Clara Cialoni

Un piccolo pensiero alle donne che 
ti sanno ascoltare quando tu non sai 
proprio che fare, che affrontano la vita 
come fosse una partita un po’ dura, 
ma la sapranno affrontare scoprendo 
ogni volta come potersi risollevare.
E’ come dire che mai ci scoraggiamo 
e, se per caso lo facciamo, comun-
que il nostro aiuto doniamo. 
Affrontiamo con terrore quello che 
non è amore: la violenza, la codardia 
di quella infame categoria che la don-
na non vuole rispettare, lei che vor-
rebbe solo amare, ma spesso si ritro-
va a dover superare una brutta prova 
sperando di non essere più sola.
Ahimè!, è ignobile non riuscire a de-
bellare questo cattivo mistero. Non 
riusciamo a capire quale può essere 
il pensiero di chi le mani vuole alza-
re, per la sua illusoria superiorità ad 
ogni costo dimostrare. Ma come far-
gli intuire che quei metodi fanno solo 
soffrire senza il loro scopo ottenere? 
Io proprio non capisco, e tutte le volte 
inorridisco, non riesco a giustificare. 
Ma come si fa: “dichiarando di 
amare!!!”.
“Ti amo, ma ti freno. Ti amo, ma ti in-
cateno. Ti amo, ma la vita ti avveleno. 
Ti amo, ma il tuo corpo di lividi rendo 
pieno. Ti amo e confido nel tuo per-
dono e tu, sì proprio tu, mi avrai come 
un dono”.
Ma ci rendiamo conto di quanto ci 
illudiamo, che solo noi amiamo, e 
quanto giustifichiamo? Di fronte a 
questa ignobile ingiustizia, il cuore 
si ribella, ma non tutto cancella: di 
lui ancora ci si vuol fidare. Allora che 
fare? Restiamo unite. Se ne deve 
parlare. Dobbiamo denunciare, sen-
za esitare, affinché tutte le forze pre-
poste alla nostra sicurezza possano 
questo stillicidio fermare.

"Le



Chiudo con i dati che non 
vorrei mai dover condivide-
re: all’8 ottobre 75 femmini-
cidi (dall’osservatorio di No-
nUnaDiMeno)

PERLE 
BIANCHISSIME

Il presidente Mattarella (sì, 
ancora e sempre lui!) alla ce-
rimonia di chiusura di  Por-
denone legge: “…Il dissenso 
è un presidio di libertà…” ; “…
il pensiero unico è strumen-
to di oppressione…”
In visita all’ Ospedale Miseri-
cordia di Grosseto alla Stan-
za Rosa, il primo spazio pro-
tetto in Italia(2009), dedicato 
all’accoglienza e all’assisten-
za delle vittime di violenza, il 
Presidente,  dichiara: “…con-
tro la violenza alle donne, 
educare nelle scuole…”. Ma 
non sembra che il ministro 
Valditara sia particolarmente 
ricettivo… 

PERLE NERE 
RIPUGNANTI

Il vicepremier Tajani con-
siglia ai giovani di sposare 
donne meno appariscenti, 
magari con le gonne più lun-
ghe, ma più serie. Se ne è 
convinto, beato lui!
Vannacci, invece, non ri-
nuncia alla battutaccia in 
perfetto stile maschio italia-
no medio: “le donne? Meglio 
senza gonne”. Che volesse 
suggerire i pantaloni?

di Paola Quarenghi
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uest’anno ho scelto, in 
occasione del 25 no-
vembre, di dedicare la 

mia riflessione non alle donne 
vittime di violenze e abusi, ma 
agli uomini che amano le don-
ne, come Gino Cecchettin, che 
ha convertito il terribile dolore 
per la morte della figlia Giulia, 
uccisa in modo crudele dal fi-
danzato, che è in carcere per il 
delitto, in forza positiva. Si è in-
fatti completamente dedicato a 
diffondere in tutti i modi possibili 
la cultura del rispetto e della 
non violenza nei confronti delle 
donne. Una “missione” totaliz-
zante, per lui che, con la figlia 
e il figlio, ha dato vita ad una 
Fondazione con questa finalità. 
Prima delle violenze- sostiene 
Gino - esistono spesso «com-
portamenti sommersi» che cre-
ano «stereotipi dannosi». Come 
– dice - le battute da spogliato-
io, che non sono mai innocue, 
ma intossicano gradualmente 
l’ambiente, normalizzando il 
non rispetto per l’altro genere, 
proprio perché si presentano 
come scherzi. Cecchettin ha 
anche affrontato il tema dell’e-
ducazione sessuo-affettiva 
nelle scuole, un percorso che 
la Fondazione Cecchettin sta 
cercando ostinatamente di pro-
muovere. Al momento, ci sono 
iniziative a cura  dei singoli isti-
tuti scolastici, perché non esiste 
un piano strutturato nazionale 
(e figuriamoci se potrà mai esi-
stere, con questo governo!). 
Però -racconta Gino - i ragazzi 
la chiedono, sentono il bisogno 
di confrontarsi e hanno bisogno 

Tutti gli uomini del 25 novembre
Q

di essere ascoltati. E fanno do-
mande su argomenti sui quali 
spesso in famiglia non hanno ri-
sposte», perché sono temi diffici-
li da affrontare. E se l’educazione 
affettiva non la fanno gli adulti, 
la fanno i social e i siti porno, ma 
è misinformazione (=condivisio-
ne involontaria di informazioni 
false o fuorvianti), non educazio-
ne. Ricordiamo anche l’appello, 
dolente e dignitoso, di Franco, 
padre di  Lorena Isceri, la gio-
vane donna lanciata nel vuo-
to dall’ex compagno, dopo un 
terribile percorso all’interno del 
bagagliaio dell’auto di lui, che si 
è poi ucciso a sua volta. Insom-
ma, in un mondo maschile per-
verso, che considera le donne 
oggetti “usa e getta”, c’è anche 
chi, e sono i più, cerca di mini-
mizzare il danno. Ci sono infatti 
varie associazioni di uomini (e 
anche di uomini e donne) che 
si adoperano in questo senso 
con iniziative di grande interes-
se, come Passione Non Profit,  
nata nel 2011 da un gruppo di 
amici, o Relive – relazioni libere 
dalle violenze, che è la rete na-
zionale italiana dei programmi 
che lavorano con uomini autori 
di violenza nelle relazioni affet-
tive, o, ancora, In Prima Perso-
na - Uomini contro la violenza 
sulle donne, un’associazione 
volontaria composta da uomini, 
volta a contrastare la violenza 
sulle donne. L’associazione ge-
stisce uno sportello di ascolto 
gratuito e riservato, “per dare 
parole alla violenza e al posto 
della violenza”. Ma ce ne sono 
anche molte altre…
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CARCERI

eggere sui social fra-
si come: “Chi sbaglia, 
paga”, o “Doveva pen-

sarci prima: ben gli sta”, oppure 
il classico: “Sbattetelo dentro e 
buttate la chiave”, fa rabbrividi-
re, perché nessuno viene nep-
pure sfiorato dal pensiero che 
il carcere dovrebbe svolgere un 
ruolo rieducativo, che sempre 
meno riesce ad avere, soprat-
tutto da quando si è insediato 
questo governo. Perché? A 
suon di decreti sicurezza, si 
sono moltiplicate le fattispecie 
di reati punibili con la deten-
zione, mentre il numero degli 
istituti penitenziari è sempre 
lo stesso. Nel frattempo, però, 
sono diminuite le pene al-
ternative, proprio quelle che 
hanno maggiori possibilità di 
rieducare il reo. Il risultato di 
questo binomio diabolico è 
che i detenuti sono aumenta-
ti a dismisura e le condizioni 
di vita “dentro” sono diventate 
sempre più disumane. Avete 
presente gli allevamenti inten-
sivi? Ecco, così vi fate un’idea. 
E non serve, e non è neppure 
onesto, giustificare il proprio 
astio con la difesa della legge: 
se non delinqui, non sei con-
dannato. Vero è che la legge 
è uguale per tutti, ma è al-
trettanto vero che tutti siamo 
davvero uguali davanti alla 
legge? Non mi risulta, prova ne 
sia che i penitenziari trabocca-
no soprattutto di poveracci, pic-
coli spacciatori compresi, che 
si guadagnano, al più, piccole 
dosi per uso personale e pochi 

INFERNO CARCERI
di PaQu

spiccioli per sopravvivere. Assi-
curo tutti i lettori che non sono 
favorevole al crimine e ritengo 
giuste le punizioni. Quella che 
rigetto è la superficialità di 
giudizio che dilaga incontra-
stata. Il rapporto di metà anno 
di Antigone (associazione “per 
i diritti e le garanzie nel sistema 
penale”) focalizza due problemi 
di fondamentale importanza: 
un aumento del 50 per cen-
to dei minori detenuti dopo il 
famoso decreto Caivano (van-
tatissimo come grande suc-
cesso da Meloni), e il calo di 
quelle misure alternative alla 
detenzione che hanno fin qui 
garantito un buon numero di 
successi. E scordiamoci tutti 
il carcere minorile di Nisida, 
un gioiello celebrato da una 
famosa serie televisiva, perché, 
di fatto, è un caso davvero più 
unico che raro, sia pure tra mille 
difficoltà di gestione. Possiamo 
tranquillamente (?) aggiungere 
che, tra i detenuti, abbiamo un 

numero crescente di bambini 
e bambine sotto i tre anni, in 
carcere con le madri, da quan-
do è stato cancellato l’obbligo 
di rimandare l’esecuzione della 
pena per donne incinte, o con 
figli piccolissimi: nel 2025 i pic-
coli erano 11, adesso sono 30. 
Qualche altro numero, tanto 
per dare un’idea del tema in og-
getto: quasi del 140 per cento 
il sovraffollamento (i detenuti 
sono oltre 64.000); 572 i mino-
renni, “grazie” al decreto Caiva-
no; dei 30 bambini prigionieri 
abbiamo già detto; diminuito 
del 7 per cento il ricorso alle mi-
sure alternative alla pena. C’è da 
stupirsi, allora, dei troppi casi di 
suicidio tra gli internati? Noti-
zia dal giornale radio regionale 
del 7 ottobre scorso: il garante 
dei detenuti della nostra regio-
ne ha rivelato che ogni 33 ore 
un detenuto tenta il suicidio. 
Per ora, non voglio aggiungere 
altro, ma proviamo a pensarci 
tutti, a queste situazioni, senza 
l’inflessibile durezza che con-
traddistingue molti di noi. In 
chiusura, una promessa (o una 
minaccia?): torneremo sull’ar-
gomento per raccontare come 
si vive in prigione.

L



Proseguendo nella pano-
ramica sulla contrattazione 
sociale nella nostra provin-
cia, incontriamo Erio Frison, 
coordinatore delle Leghe Spi 
Cgil della Zona Savena-Idice. 

om’è composta la 
Zona di tua compe-
tenza?

L’area in questione ha una po-
polazione di circa 78.000 abi-
tanti, di cui 21.236 over 65. I 
comuni interessati sono: Pia-
noro, Ozzano, Monterenzio, 
Loiano, Monghidoro, che ade-
riscono all’Unione Savena 
Idice. C’è poi San Lazzaro, che 
ne è fuori, non avendo ritenuto 
di aderire, per cui opera in ma-
niera autonoma. Chiaramente, 
questa è una situazione ano-
mala, che sviluppa criticità nella 
scelta delle priorità sul territorio.
Relativamente alla contrattazio-
ne sociale territoriale, ci dobbia-
mo confrontare con 3 interlocu-
tori: Comuni, Unione, Distretto.

Quali sono i temi che vengo-
no affrontati nella contrat-
tazione sociale territoriale, 
e chi sono i beneficiari di 
eventuali risultati ottenuti?
I beneficiari sono ovviamente 
tutti i cittadini e tutte le citta-
dine che vivono in quel territo-
rio, e che per il 35,29% sono 
iscritti  alla Cgil. Gli over 80 
sono 7.100, ne consegue che 
la contrattazione e i temi che 
vengono affrontati sono im-
portantissimi per dare risposte 
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a cura di Silvana Riccardi

Dalle parole ai fatti/4

C

CONTRATTAZIONE

ai bisogni sempre crescenti 
nell’area del Welfare.
Purtroppo, ci troviamo in un 
drammatico contesto interna-
zionale, e con un Governo ita-
liano che non dimostra affatto 
di voler creare le condizioni per 
migliorare la vita delle persone 
più bisognose.
Pur in questa situazione, gli 
incontri avuti con i Comuni 
possono considerarsi positivi, 
tenuto conto delle difficoltà de-
rivanti dai dissesti idrogeologici 
conseguenti alle alluvioni, che 
hanno drenato moltissime di-
sponibilità finanziarie. E con-
siderato che il Governo ci ha 
messo del suo, abolendo una 
parte dei trasferimenti che nor-
malmente venivano effettuati a 
favore dei Comuni.

Veniamo ai temi specifici.
Partiamo dalla fiscalità generale: 
le tariffe comunali sono rimaste 
invariate, mentre i servizi a richie-
sta individuale, quali trasporti 
scolastici, refezione scolastica, 
pre-post orario scolastico, asilo 
nido, centri estivi, hanno avuto 
un adeguamento tariffario Istat.
Queste tariffe sono personaliz-
zate, in base all’Isee delle fami-
glie fruitrici.
I Comuni sono dovuti interve-
nire direttamente per sostene-
re le politiche abitative, sempre 
più in difficoltà per il numero 
crescente degli sfratti morosi. 
Gli investimenti sono da rite-
nersi molto significativi per 
merito del PNRR, e se valutati 
nel periodo dei singoli mandati.

Il Tavolo Anziani è stato avvia-
to nei Comuni della tua Zona?
Sì. Ed è stato un importante ri-
sultato, che abbiamo ottenuto 
in tutti i Comuni. Il Tavolo ci per-
mette di affrontare tematiche 
specifiche riguardanti le perso-
ne a cui lo Spi Cgil fa riferimen-
to. In particolare: la definizione 
di una specifica mappatura del-
la popolazione ultrasettantacin-
quenne; l’attuazione di un piano 
comunale per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche 
pubbliche e private, con una 
idonea informazione sull’anda-
mento degli interventi previsti; 
la promozione della lotta alle 
barriere tecnologiche e digitali; 
la mappatura degli edifici pub-
blici e privati ad uso abitativo 
o industriale, per verificare la 
presenza di amianto e lo stato 
energetico.

Un tema specifico è quello 
degli interventi a favore del-
le persone che hanno biso-
gno di assistenza.
Sempre nel Tavolo Anziani, 
chiediamo di rendicontare l’an-
damento degli interventi sulla 
domiciliarità, con specifico riferi-
mento ai caregiver e al lavoro di 
cura delle persone. E chiediamo 
inoltre di informarci sugli sviluppi 
distrettuali in merito a residen-
zialità e semi residenzialità nelle 
strutture per anziani, sia quelle in 
essere sia quelle in programma.

Veniamo alla materia specifi-
ca della contrattazione con i 
Distretti.
Con i Distretti socio sanitari, la 
contrattazione si sviluppa prin-
cipalmente sul come utilizzare 
al meglio i fondi che sono stati 
definiti a livello nazionale e re-
gionale.
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CONTRATTAZIONEIl nostro Distretto Savena-Idice 
ha un budget di oltre 10 milio-
ni di euro, che impiega per ri-
spondere ai bisogni del territo-
rio nell’area del Welfare.
Le nostre richieste si sono con-
centrate principalmente sulle 
persone anziane non autosuf-
ficienti. In particolare, abbiamo 
chiesto: un aumento significati-
vo dei posti letto all’interno delle 
CRA  (25 nel biennio 26/27); 
l’implementazione dell’assisten-
za domiciliare, da programmare 

con metodologie diverse rispetto 
a quanto praticato oggi; la defini-
zione di due bandi pubblici per 
dare risposte ai cittadini che sono 
in attesa di essere inseriti nelle 
CRA, sia quelli che attualmente 
sono nelle proprie abitazioni con 
l’assistenza di una badante in re-
gola, sia quelli che al momento 
sono collocati in strutture private.

Avete affrontato il capitolo 
Badanti?
Certo. Abbiamo avviato un 

PER TUTTI I TUOI 
SERVIZI FISCALI

SCEGLI IL CAAF CGIL
DELL'EMILIA-ROMAGNA
VICINO • AFFIDABILE

COMPETENTE

051.41.99.333
caafemiliaromagna.it/bologna

BOLOGNA E PROVINCIA

SEGUICI! 

percorso per la creazione di 
un servizio qualificato a favo-
re di quelle persone anziane 
e con fragilità importanti che 
non trovano risposte nel pub-
blico. In tal senso, abbiamo 
evidenziato la necessità di 
creare un albo pubblico di 
assistenti familiari qualifica-
te, per rispondere con perso-
nale contrattualmente in rego-
la e formato professionalmen-
te ai bisogni sempre crescenti 
delle famiglie.

■ A San Giorgio di Piano (Bo) è stata inaugu-
rata la nuova Camera del Lavoro, intitolata 
alla memoria del sindacalista Giorgio Ruggeri, 
alla presenza del Sindaco, del Segretario Generale 
della CdLM, della Segretaria dello Spi Cgil di Bolo-
gna, e di tutti i famigliari di Ruggeri a partire dalla 

figlia Tamara. Il ricordo di Giorgio Ruggeri, per l’im-
pegno verso gli altri, la conoscenza, i valori dell’u-
nità sindacale, rimane un riferimento per il futuro. 
La sede di via Garibaldi 1/2, è aperta al pubblico 
dal lunedì al venerdì dalle 8:30 alle12:30 e dalle 
14:30 alle 18:00. Per informazioni 051.897487.



IL TURISMO SOCIALE NON È SOLO UN’OPPORTUNITÀ: 
È UNA NECESSITÀ ETICA, ECONOMICA E CULTURALE.

È diventata una priorità. È il piacere di stare insieme, socializzare e condividere le opportunità. Nel 
corso del 2026 oltre 250  iscritti allo SPI  hanno partecipato alle diverse iniziative programmate. Il  
turismo sociale si conferma una necessità etica, economica e culturale.  È diventata una priorità. È 
il piacere di stare insieme, socializzare e condividere le opportunità. Infatti ,tutti i partecipanti, al loro 
rientro, hanno espresso profonda soddisfazione per i viaggi e la loro organizzazione. Hanno chiesto 
di incrementare sempre più questi importanti momenti di socializzazione. Abbiamo già cominciato 
a predisporre il nuovo programma per il 2027 dal Carnevale all’estate passando dalla Transiberiana.

Richiedi  informazioni e programmI dettagliatI a e.mail: bo.turismo.spi@er.cgil.it

Speciale capodanno  “fede, tradizione e gastronomia”
GUBBIO - PERUGIA - SPELLO - SPOLETO - ASSISI 

30 dicembre 2026 – 02 gennaio 2027 (4 giorni – 3 notti)
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TEMPO

 LIBERO

Prenotazione obbligatoria e vincolante: 
Bologna tel.  051-356749 - fax 051 4157934 email: mercoledi.insieme@er.cgil.it

MERCOLEDI INSIEME SPI CGIL LEGA NAVILE
Domenica 22 novembre ore 10.00: 

FESTA DEL MAIALE CON I NORCINI 
- INVESTITURA E PRANZO 

Tenuta Bettozza - Via Moglio 50 
Borgonuovo – Sasso  Marconi 

Mercoledi 9 dicembre ore 15.00 
DA GAUDÌ A PICASSO

Via Saragozza 28 - Bologna 

Mercoledi 16 dicembre ore 10.30: 
MUSEO DEL PATRIMONIO INDUSTRIALE 

Via Beverara 123 – Bologna 

Domenica data da destinarsi: 
TENUTA AGRICOLA BELLIA GUERRINO

VISITA E DEGUSTAZIONE 
VINI CON PRANZO

Via Caserate 56 – Pradipozzo Venezia



13

Dottor D: Che dolore!!!

AUDIOTECH 
Studio Audioprotesico
APPLICAZIONE DISPOSITIVI MEDICI
APPARECCHI ACUSTICI 
CENTRO PER LA TERAPIA DEGLI ACUFENI
Convenzionato Ausl - Inail
Via Tolmino, 5/A  - 40134 Bologna
Tel. 051-6154291 Fax 051-6156459

Caos Dottor D: centinaia 
di pazienti senza cure e 
con finanziamenti ancora 
da pagare. Federconsu-
matori lancia l’allarme.

mbulatori chiusi, ap-
puntamenti cancellati, 
telefoni muti. In queste 

ultime ore i pazienti della Cli-
nica “Dottor D”, la rete di studi 
dentistici presente, oltre che a 
Ravenna, Faenza e Roma, an-
che a Bologna, e precisamente 
nella sede del centro commer-
ciale Le Piazze, in zona Castel 
Maggiore, stanno vivendo con 
forte apprensione una situazio-
ne che sta assumendo i contor-
ni di una vera e propria emer-
genza per i consumatori. 
La società Vortika S.r.l., che 
gestisce diverse sedi del mar-
chio Dottor D tra Emilia Roma-
gna e Lazio, infatti, ha sospe-
so le cure dentistiche ai propri 
assistiti senza alcuna comu-
nicazione ufficiale, lasciando 
decine di persone, famiglie e 
pensionati, con piani di cura 

A

a metà e nessuna indicazione 
su tempi e modalità di ripresa. 
Molti consumatori si stanno 
così ritrovando con interven-
ti già iniziati e non completati, 
appuntamenti di controllo sal-
tati e, in diversi casi, rate di fi-
nanziamento ancora da versare 
per prestazioni che non vengo-
no più erogate. A complicare il 
quadro è proprio l’assenza to-
tale di comunicazione da parte 
della struttura, che lascia i pa-
zienti senza alcuna informazio-
ne su cosa aspettarsi nell’im-
mediato futuro.
Numerose le segnalazioni che 
Federconsumatori sta conti-
nuando a raccogliere da parte 
dei consumatori, che negli scor-
si giorni hanno chiesto di essere 
tutelati in questa torbida vicenda.
Per questo, l’Associazione dei 
Consumatori invita tutti i citta-
dini coinvolti a rivolgersi quanto 
prima alla sede territoriale più vi-
cina, per ricevere assistenza, ve-
rificare la propria posizione con-
trattuale e, nel caso, avviare tutte 
le azioni necessarie per la tutela 
dei propri diritti, nei confronti sia 

della società, sia degli eventuali 
istituti finanziari coinvolti.
Quanto ai finanziamenti per l’ac-
cesso alle cure, e al rapporto con 
la finanziaria, Federconsuma-
tori ci tiene a porre l’accen-
to su un aspetto di primaria 
importanza: a prescindere 
da quanto accade allo studio 
dentistico, il rapporto con 
la finanziaria resta attivo. Di 
conseguenza, le rate conti-
nuano a essere dovute, salvo 
azioni specifiche di reclamo. 
Per questo motivo, agire tempe-
stivamente nei confronti sia di 
Vortika Srl, sia dell’istituto finan-
ziario, è considerato un passaggio 
decisivo per tutelare i propri diritti.
Dopo aver inviato una lettera in 
cui si intimava a Vortika Srl  il 
prosieguo delle cure odontoia-
triche, pena l’annullamento del 
contratto e quindi anche del fi-
nanziamento, i nostri Associati 
sono stati nuovamente contat-
tati per la ripresa delle cure.
L’Associazione continuerà a 
monitorare l’evolversi della vi-
cenda e a raccogliere le se-
gnalazioni dei pazienti, affinché 
venga fatta piena chiarezza sul-
le responsabilità, e siano garan-
tite le tutele previste dalla legge 
per tutti i consumatori coinvolti.

ANGOLO 
DEL SORRISO
di Viler Zappaterra

• Un paracadute a una paracadutista: non so se mi spiego…
• Un marinaio spiegò le vele al vento, ma il vento non lo capì…
• Sai cos’è un fattore di potenza? Un contadino della Basilicata…



“Ventesimo secolo” 
si era aperto con una 
buona notizia per gli 

operai agricoli che si appoggia-
vano alle Leghe e al Partito So-
cialista. Perché una buona no-
tizia? Perché all’inizio dell’anno 
era stato annunciato il “Primo 
Congresso Nazionale dei La-
voratori della Terra”. Dopo alcu-
ni mesi di preparazione, infatti, 
l’Assemblea Costitutiva si riunì 
a Bologna il 24 e 25 novembre 
del 1901 a Palazzo dei Notai, 
col nome di Primo Congresso 
dei Lavoratori della Terra. Alla 
Presidenza c’erano due perso-
ne assai note che, pur appar-
tenendo a queste zone, erano 
conosciute in tutt’Italia: l’imole-
se Andrea Costa (1851-1910) e la 
molinellese Adalgisa Lipparini 

(1874-1935). Nasceva così Fe-
derterra. Ma prima di parlare di 
questo evento, vorrei chiarire un 
piccolo “inghippo” storico, assai 
frequente nel ragionar comune. 
Nell’incipit, ho usato l’espres-
sione “il Ventesimo secolo si era 
aperto”, in quanto ogni secolo si 
apre col numero 1, come ogni 
millennio. Ad esempio, l’arrivo 
del 2000, celebrato da molti 
come nascita del nuovo millen-
nio, oltre che del nuovo secolo, 
in realtà era solo la chiusura del 
primo millennio, mentre il vero 
inizio fu il 2001. Ma torniamo 
alla nostra Federterra. Parteci-
parono alla fondazione di que-
sta nuova “federazione” oltre 
700 leghe provenienti da tutt’I-
talia: ne facevano parte le leghe 
dei braccianti e salariati agricoli, 
dei mezzadri, dei fittavoli ed an-
che dei piccoli proprietari, cioè 
i rappresentanti di tutti coloro 
che coltivavano “direttamente” 
la terra. La sede prescelta, Bo-
logna, era indicativa delle zone 
dov’era maggiormente radicata 
l’idea socialista: infatti, i catto-
lici (che si rifacevano all’Enci-
clica del 1891 Rerum novarum, 
di Papa Leone XIII, che fissava 
i princìpi fondamentali della 
Dottrina Sociale della Chiesa), 
sul giornale cattolico L’Avveni-
re, denominarono sarcastica-
mente l’avvenimento come  “il 
Congresso dei socialisti cam-
pagnoli”. Ma cosa si proponeva 

tale nuova organizzazione, ide-
almente e concretamente? An-
zitutto voleva svolgere azioni di 
solidarietà, di cooperazione e di 
resistenza ai soprusi (tanti) ver-
so i lavoratori della terra. Volle 
battersi subito per migliorare le 
misere condizioni dei lavoratori 
dei campi, puntando all’aumen-
to del salario per tutti (oltre ad 
un aumento immediato di 0,60 
lire al giorno per le donne) e alla 
diminuzione dell’orario di lavo-
ro (col limite “invalicabile” di 12 
ore). Erano presenti due per-
sonalità di grande rilievo: Ar-
gentina Altobelli (1866-1942), 
eletta “Segretaria della Fede-
razione”- che poi guiderà per 
diversi anni -, e Francesco Za-
nardi (1873-1954), il futuro “Sin-
daco del pane” di Bologna, nel 
ruolo di delegato dei braccianti 
di Molinella. Si lottava per un 
mondo migliore. Così si espri-
meva l’avvocato socialista Al-
fredo Angiolini (1874 - morte in 
data sconosciuta) a commento 
dei lavori: «Come dalle finestre 
medioevali entra il mite sole di 
novembre, così dalle campagne, 
non redente ancora dalla più tri-
ste servitù padronale, si leva una 
luce nuova che presto folgorerà 
vittoriosa». La fondazione di 
Federterra fu un’operazione 
decisamente azzeccata: dopo 
qualche anno, infatti, superò i 
200mila iscritti, radicandosi in 
Emilia e non solo.
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IL LIBRO DEL MESE

CRIMINI FELSINA: 
DELITTI A BOLOGNA

■ Dagli anni Quaranta del se-
colo scorso ad oggi  i delitti a 
Bologna non sono certo man-
cati: il giornalista Nicola Bian-
chi ne ha scelti emblematica-
mente 8, invitando i lettori ad 
una attenta memoria e rifles-
sione di fatti che hanno insan-
guinato la nostra città. Il primo 
delitto ci riporta agli anni bui 
della guerra civile italiana, fra 
il 1943 e il 1945. Il 27 gennaio 
1944, al poligono di tiro di via 
Agucchi, venne fucilato il gior-
nalista del Carlino Ezio Cesari-
ni, non disposto a collaborare 
con tedeschi e fascisti della 

Repubblica Sociale Italiana, 
con l’accusa di “concorrenza 
morale” nell’uccisione di Euge-
nio Facchini, federale di Bolo-
gna. L’intento di Bianchi è for-
nire una chiave di lettura degli 
eventi, partendo da un’attenta 
compulsazione di documen-
ti e testimonianze, che getta 
così luce  sull’assassinio del 
tassista Camorani, sulle san-
guinarie imprese della Banda 
Casaroli, sui misteri della mor-
te della ricercatrice universi-
taria Francesca Alinovi, sulla 
insensata ed efferata morte 
della piccola Sara Cusmà Pi-
cioni Jay, violentata e uccisa a 
soli  9 anni nel 2001… Pagine 
crude ma particolarmente in-
cisive, che non mancheranno 
di interessare i lettori in questo 
viaggio nella “Bologna Nera”, 

che inaugura la collana Ade 
delle Edizioni Minerva.

Nicola Bianchi, Crimini Felsina,  
Argelato, Minerva, 2025, pp. 
204 ill.
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2026 la CGIL compie 
120 anni. Anni di lotte, 
di vittorie e di sconfitte, 

periodi difficili come “gli anni di 
piombo”, situazioni complesse 
come l’entrata in Europa e come 
la grande crisi del 2008, fino ad 
oggi con le grandi manifestazio-
ni per la pace, la CGIL ha scritto 
parte della storia del nostro Pae-
se. L’entrata alla Scala, il tempio 
della lirica italiana, per l’organiz-
zazione sindacale che rappre-
senta 5 milioni di lavoratrici e la-
voratori, pensionati e pensionate, 
è stata emozionante, e il forte e 
prolungato applauso riservato 
al Presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, ha suggellato 
il riconoscimento, da parte della 
più Alta Carica dello Stato, che la 
CGIL ha sempre svolto un ruolo 
di grande responsabilità e di sal-
vaguardia della democrazia nel 
nostro Paese. 

Nel


